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B
isogna dare atto al ministro
Martino della sincerità con
cui si porge agli interlocutori.

Non sempre è così, sia nella maggio-
ranza (come dimostra il caso Tre-
monti) sia nell’opposizione, e que-
sto gli attribuisce in partenza un
quid di simpatia in più. Non deve
esagerare però perché la benevolen-
za, di questi tempi, è merce facil-
mente deteriorabile. E negli ultimi
giorni, sarà per il caldo o per i pro-
blemi che sono sempre testardi, il
ministro Martino ne ha infilate una
dietro l’altra. Anzitutto si è presenta-
to a un dibattito a Cernobbio con
una frase sinceramente sconcertan-
te: «Scusate - ha detto - oggi non
parlerò di Difesa, ma di economia,
una cosa che conosco meglio». Det-
ta da una persona che è sinceramen-
te ministro della Difesa, la frase è
apparsa ai più eccessivamente since-
ra. E’ vero che nell’attuale governo
Berlusconi ministro della Giustizia
è l’ingegnere leghista Castelli, che
ha della materia la stessa competen-
za di una guida alpina, ma questo di
per sé non giustifica il ministro del-
la Difesa. Se uno è sincero, quando

viene chiamato nella squadra di go-
verno, può sempre dire: grazie per
l’attenzione e la stima, ma io sono
esperto di economia, di difesa ne
mastico poco. Ma è anche vero che,
sinceramente, di questi tempi pochi
se la sentono di fare discorsi del ge-
nere (vale sempre sia per la Destra
che per l’Ulivo).

Il problema è che Martino, ma-
gari in buona fede, ha parlato fuori
dai denti, dicendo, da economista,
quel che pensa. Martino, che è sicu-
ramente uno dei pochi liberali veri
presenti nell’esecutivo, ha fatto esat-
tamente professione di liberismo,
sostenendo che vorrebbe un gover-
no più determinato e disposto a cor-
rere i rischi di scelte nette sulle pen-
sioni e la flessibilità del lavoro. In
genere quando si parla a ruota libe-
ra di queste cose si cita l’America
«dove la gente cambia posto in me-
dia una volta ogni cinque anni», e
infatti Martino l’ha puntualmente
fatto. Niente di nuovo e niente di
male, anche se sinceramente, biso-
gna notare due cose. La prima è che
Martino, ha detto l’opposto di quel
che hanno detto nelle ultime ore

altri suoi colleghi di governo e lo
stesso Berlusconi, che ha appena ha
avuto sentore di qualche sondaggio
sull’indice di gradimento del concet-
to di flessibilità, ha fatto una rapida
marcia indietro sul tema. La secon-
da è che Martino è lo stesso che
qualche giorno fa, in un’intervista al
“Mattino”, ha esternato questo stra-
nissimo concetto: «Il guaio, in Italia,
è che l’opposizione è divisa e non
riesce a esercitare efficacemente il
suo ruolo, che è fondamentale in
una democrazia». Si tratta del classi-
co caso, già descritto dal Vangelo,
della trave e della pagliuzza. Marti-
no vede l’opposizione divisa e non
vede che nella riunione del consiglio
dei ministri, sullo stesso tema, ci so-
no due o tre posizioni opposte. Non
a caso, sul «Corriere della Sera», il
resoconto del Martino-pensiero era
accompagnato dai dati dell’Osserva-
torio di Mannheimer, secondo cui
chi parla di flessibilità diventa impo-
polare. E sopra il Martino-pensiero,
a conferma del tema travi e pagliuz-
ze, c’era il resoconto del discorso di
Bossi, sempre in quel di Cernobbio:
«La Lega non licenzia nessuno».

Conclusione: sinceramente, sa-
rebbe meglio che Martino restasse
un libero pensatore e studiasse a fon-
do il sistema americano (magari
non solo sulla flessibilità ma anche
sul tema conflitto d’interessi), la-
sciando perdere la politica, che pur-
troppo si svolge in Italia. In ogni
caso, non potendosi al momento re-
alizzare questa evenienza, è meglio
che Martino resti ministro della Di-
fesa. b.m.

Martedì 11 settembre

Palacoop:
ore 21.00 Mozioni ed emozioni con
Giovanni Berlinguer; Piero Fassino; Enrico Mo-
rando; conduce: Sergio Staino; presiede: Pino
Soriero

Sala della Fontana:
ore 18.00 Le culture politiche del ’900 italiano
Franca Chiaromonte - Deputata Ds-L’Ulivo; Clau-
dia Mancina - Docente Universitaria; Carmine
Donzelli - Editore; Ernesto Galli Della Loggia -
Docente Universitario

Saletta Libreria:
ore 21.00 Presentazione del libro di Daniele Blac-
chessi “Il delitto D’Antona. Indagine sulle nuove
Brigate Rosse” ne discutono con l’autore Giovan-
ni Pellegrino - Ex-Presidente Commissione Stra-
gi; Carlo Leoni - Segretario Ds Regione Lazio

Saletta Spazio CGIL:
ore 21.30 “12 Novembre 1994” una produzione
CGIL, CISL, UIL - autori vari. Archivio Audiovisi-
vo. Un film sulla manifestazione del 1994 sulla
finanziaria del governo Berlusconi

Tunnel Factory:
ore 20.00 compagni di viaggio presenta “Alla
ricerca del Beat” con musiche del duo jazz Benas-
si & Grasselli
ore 22.00 Timoria - ingresso L. 15.000

Caffè Europa:
ore 21.30 Presentazione del libro di Roberto
Barbolini, “Chiamala veglia – Storia tra sonno e
rock”, ne discute con l’autore Beppe Carletti - dei
Nomadi

Pina Colada:
ore 22.00 Dalma

Balera:
ore 21.00 Orchestra Carlo Venturini

Ludoteca:
ore 20.00 Laboratorio di origami
ore 21.30 Musiche e favole dal mondo con Anto-
nietta Centoducati

Mercoledì 12 settembre

Palacoop:
ore 21.00 Un patto per l’opposizione: ragioni a
confronto Gavino Angius - Presidente Gruppo
DS-L’Ulivo alla Camera; Fausto Bertinotti - Segre-
tario Nazionale Rifondazione Comunista; Willer
Bordon - Presidente Gruppo Margherita-L’Ulivo
al Senato; intervistati da Donato Bendicenti -
Giornalista TG1

Sala della Fontana:
ore 21.00: L’Europa del lavoro con
Fiorella Ghilardotti - Deputata al Parlamento Euro-
peo; Bruno Trentin - Deputato al Parlamento Eu-
ropeo; Cesare Salvi - Senatore DS-L’Ulivo; Gloria
Buffo - Deputato DS-L’Ulivo, responsabile DS
Nazionale Lavoro; Luigi Angeletti - Segretario
Generale UIL; Marco Venturi - Presidente Nazio-
nale Confesercenti (organizzata dal gruppo parla-
mentare PSE al Parlamento Europeo)

Saletta Libreria:
ore 14.00 La sezione OnLine dei DS, nuovi stru-
menti, forme e modalità di partecipazione politi-
ca e di organizzazione - Incontro con il gruppo di
lavoro del progetto e il responsabile nazionale
Comunicazione DS Giuseppe Soriero

ore 18.00 seminario Associazione Network su:
innovazione e democrazia, con
Bruno Trentin - Deputato DS al Parlamento Euro-
peo; Stefano Passigli - Senatore DS-L’Ulivo; Vin-
cenzo Vita - Direzione Ds; Fabio Terragni - Presi-
dente Associazione Sviluppo Nord - Milano

Saletta Spazio CGIL:
ore 21.00 Presentazione del libro “Fucilate Mon-
tanelli” di Federico Orlando.
Ne discute con l’autore: Alain Elkann - giornalista
e scrittore; Giuseppe Giulietti - Responsabile DS
Comunicazione

Tunnel Factory:
ore 22.00 Polina + Squit Squit

Caffè Europa:
ore 21.30 “Aggiungi un disco a tavola: Alessan-
dro Bergonzoni e la musica” incontro-dibatti-
to-sproloquio con:
Alessandro Bergonzoni ed Ernesto De Pascale

Pina Colada:
ore 18.30 Spazio Donna: Far conoscere l’Ulivo:
un’impresa “da donne”? iniziativa a cura delle
donne dell’Ulivo di Reggio Emilia con:
Giulia Rodano; Flavia Prodi; Antonella Spaggiari;
Sonia Masini
ore 22.30 Felice Tavernelli, Lilli e Mani

Balera:
ore 21.00 Orchestra Luca Canali

Ludoteca:
ore 20.00 Costruzione di pupazzi e burattini a
cura della “Girandola”
ore 21.30 I ragazzi del GET “Martin Luther King”
presentano
“I have a dream” a cura di Caterina Lusuardi

Area Festa:
ore 21.00 Mabo Band

ROMA Rimini in pole position. Ma le
azioni di Fiuggi risalgono. È ormai
una corsa a due quella per aggiudi-
carsi lo svolgimento del vertice Fao.
La commissione mista che ha svolto
il monitoraggio per decidere quale
città ha tutte le caratteristiche per
ospitare il summit previsto per no-
vembre ha completato il suo lavoro.
Ma la decisione finale arriverà in
tempi rapidi, probabilmente oggi
«poiché dobbiamo essere estrema-
mente meticolosi e non possiamo
farci influenzare dalle impressioni»
ha detto l’ambasciatore Umberto
Vattani, segretario generale uscente
della Farnesina, che guida la commis-
sione di cui fanno parte per il Vimi-
nale, il vice capo della Polizia Anto-
nio Manganelli e per la Fao l’amba-
sciatore Manfredo Incisa di Camera-
na. Ma che ha anche precisato che
«non c’è un termine vero e proprio
anche se la scadenza è nella data stes-
sa fissata per il vertice» ormai immi-
nente.

La relazione è dunque pronta.
Quando il capo del governo sarà
messo a conoscenza del rapporto, de-
ciderà il nome della città scelta in
alternativa a Roma insieme al mini-
stro degli Esteri e dell’Interno e lo
comunicherà al direttore generale
dell’agenzia dell’Onu, Jacques
Diouf, che dovrà sottoporlo ai com-
ponenti del Consiglio generale della
Fao che, contattati in tempi rapidi,
cui tocca dare l’ok definitivo alla
nuova sede.

Per il momento Rimini si gode
gli apprezzamenti avuti per la quali-
tà delle strutture che può mettere a
disposizione compreso due aeropor-
ti, uno civile e uno militare e uno
spazio come la nuova Fiera che, spie-
ga il sindaco della città «è più isolato
rispetto al Palacongressi dove di soli-
to si svolge il meeting di Cl» e, quin-
di, è più difendibile nel caso ve ne
fosse bisogno. A suo vantaggio c’è
anche la lontananza da Roma che
toglie di per sè mordente ad una pos-
sibile manifestazione dei «no global»
in contemporanea al summit nella

capitale. Mentre Fiuggi, pur avendo
buone attrezzature ricettive e con-
gressuali, è comunque molto vicina
a Roma. A seguire restano Chiancia-
no e Montecatini. E buon ultima ha
pensato di candidarsi anche Loreto.
Il bilancio diplomatico dell’attività
della commissione ha già raggiunto
due obbiettivi positivi: il vertice re-
sta in Italia e si fa nella data già fissa-

ta. Non è passata la linea dell’«abbia-
mo già dato» esposta nel dopo Geno-
va dal premier Berlusconi, che avreb-
be significato per l’Italia un segno di
debolezza molto preoccupante sul
piano internazionale.

Per la sede del vertice Fao si deve
ancora attendere. Per l’altro, quello
della Nato, molto più vicino, una
decisione è stata finalmente presa. Si

svolgerà il 26 e 27 settembre nella
sede dell'Accademia aeronautica di
Pozzuoli. Lo ha annunciato il mini-
stro della Difesa Antonio Martino.
Nel corso del saluto ai capi di Stato
maggiore della Difesa Nato e prima
della cena di gala nell'Accademia il
ministro ha detto: «Sono davvero
molto contento di darvi il benvenu-
to nel nostro paese come ministro

della Difesa e in questa accademia
che avrà l'onore di ospitare i mini-
stri della difesa dei vostri paesi».

E meno male che una decisione
è stata presa poiché solo nel pomerig-
gio di ieri l’ammiraglio Guido Ven-
turoni, presidente del comitato mili-
tare dell Nato, a chi gli chiedeva se il
vertice si sarebbe tenuto a Pozzuoli
aveva risposto scoraggiato «il futuro

è nelle mani del Signore». E il capo
dello stato maggiore della difesa, il
generale Rolando Mosca Moschini
aveva affermato di non conoscere
«le decisioni formali del nostro go-
verno». Ora ci sono. E si sa anche
che a presidiare sulla sicurezza ci sa-
ranno 7.500 uomini delle forze del-
l’ordine.

m.ci.

Adriana Comaschi

REGGIO EMILIA «Nessun uomo, nean-
che di sinistra, cederà mai una parte
del suo potere, senza un progetto no-
stro». «Sono d’accordo che nessun uo-
mo lo farebbe. Senza un progetto». Si
potrebbe sintetizzare in queste due
battute il botta e risposta tra Barbara
Pollastrini e Luciano Violante, intervi-
stati da Antonio Padellaro, condiretto-
re de L’Unità, sul rapporto, difficile,
tra donne e sinistra. Difficile perché se
la sinistra, come ha ricordato la Polla-
strini, ha sempre valorizzato le donne,
è altrettanto vero che «a votare Polo
sono state proprio le donne, specie
quelle sopra i cinquantacinque anni».
Un dato, quello portato da Antonio
Padellaro, accolto da un vero boato di
protesta dalla tante donne presenti in
sala. Ma un dato con cui confrontarsi,
e che infatti ha dato il via a un dibatti-
to serrato, che ha coinvolto il pubbli-
co, chiamato in causa le responsabilità

della sconfitta, disegnato possibili sce-
nari per una maggiore partecipazione
femminile all’interno dell’Ulivo e dei
Ds. Le donne vogliano contare di più,
ma la loro presenza ai «piani alti» del-
l’Ulivo è ancora irrisoria. Quello che
manca, nella politica italiana, è pro-
prio il punto di vista delle donne, es-
senziale perché «è l’unico colpo d’oc-
chio in grado di illuminare oggi la poli-
tica, di renderla più umana».
Un’espressione usata anche dal cardi-
nale Carlo Maria Martini, che rimane
però lettera morta per molte, troppe
donne. «Passi» per la destra di Berlu-
sconi, che, ha sostenuto provocatoria-
mente la Pollastrini, «le illude», ma la
sinistra dovrebbe preoccuparsi di più
di valorizzare le donne. E se è vero,
come ha ricordato Violante, che «oggi
nell’Ulivo le elette sono il 4 per cento
in più rispetto al ‘96», è altrettanto
vero che a ogni campagna elettorale si
pone il problema di come equilibrare
le candidature. Problema che si pre-
senterà ancora, visto che «le liste la

fanno gli uomini», ammette Violante.
Eppure, «le vittorie elettorali delle sini-
stre ormai dipendono sempre più, nel
mondo, dalle donne, dal loro voto»,
ha spiegato la Pollastrini. Senza equi-
voci, oltretutto, nel senso che «quan-
do le donne si sentono attive, coinvol-
te, riconosciute nella loro specificità,
votano a sinistra, quando questo non
accade, e rimangono in qualche modo
escluse dagli ambiti più attivi della so-
cietà, votano a destra».

Così il giornalista Padellaro chie-
de a Violante «come mai il centrosini-
stra ha investito così poco nelle donne
alle ultime elezioni», punto dolente su
cui la stessa Unità aveva richiamato
l’attenzione, con un titolo di prima
pagina sotto elezioni. Ma il capogrup-
po Ds alla Camera sposta i termini
della questione: «Il problema non è
fare posto alle donne, c’è un problema
più generale di rappresentatività delle
istituzioni, che non riescono a rispec-
chiare veramente la società in cui vivia-
mo». Insomma, non ci sarebbe diffe-

renza, da questo punto di vista, tra
donne e altri soggetti «deboli», a cui
l’Ulivo non avrebbe saputo parlare, e
la ragione per cui certe donne hanno
votato a destra potrebbe essere attribu-
ita anche agli uomini. E infatti dalla
sorte delle donne si passa a discutere
di molto altro, immigrazione, emigra-
zione, ruolo dell’Unità come giornale
«di parte ma oggettivo».

Ma alla fine si torna a monte, con
un invito: quello a firmare la «carta
degli intenti» presentata dalla stessa
Pollastrini e sottoscritta già da moltis-
sime donne Ds. Per chiedere «un nuo-
vo contratto sociale, che la sinistra de-
ve stipulare con la società, perché affi-
di nelle mani delle donne, alla loro
leadership, un mandato di cambia-
mento». Una carta da discutere nel
corso del Congresso. Senza dimentica-
re, appunto, che nessun uomo abban-
donerà mai spontaneamente una posi-
zione di potere, e che dunque «a noi
donne spetta anche l’onere del conflit-
to», conclude la Pollastrini.

Alla Festa Barbara Pollastrini e Luciano Violante, intervistati da Antonio Padellaro, discutono di partecipazione ( e di esclusione)

Poche donne nell’Ulivo? Se le liste le fanno gli uomini…

La trave di Martino
e la pagliuzza degli altri

REGGIO EMILIA Unità, congresso, oppo-
sizione: temi all’ordine del giorno alla Fe-
sta nazionale. Ma a ben guardare, c’è forse
qualcos’altro su cui ci si dovrebbe interro-
gare. E cioè che fine hanno fatto i
“giovani”. Di loro, a Reggio, quasi non c’è
traccia, o meglio: orde di ragazzi prendo-
no d’assalto gli spettacoli della sera, men-
tre le presenze ai dibattiti si contano sulla
punta delle dita. La macchina della Festa
va avanti come se niente fosse, e pochi
sembrano voler prendere atto di questa
realtà.

Esponenti di partito e ospiti discuto-
no di politica e di futuro, senza chi il futu-
ro lo rappresenta. Solo un personag-
gio-immagine come Naomi Klein può
vantarsi di aver attirato spettatori di ogni
età, insieme forse a Francesco Rutelli. Per
il resto, il 90 per cento delle presenze è
dato dagli esponenti di quella che un tem-
po si definiva “terza età”, che oggi non si
sa bene come chiamare ma che nei fatti
dimostra una passione che a molti ragazzi
manca. Mentre i loro genitori e nonni
ascoltano e interrogano chi si presenta sui
palchi della Festa, loro rimangono a casa,
o al lavoro, in attesa di una politica più
vicina al loro linguaggio e alle loro esigen-
ze. Con l’eccezione lodevole di volontari,
più sui 15 che sui 25 anni, per le strade
della “cittadella” rossa manca un’intera ge-
nerazione. Quella che va, pressappoco,
dai venti-e-qualcosa ai trentacinque anni.
Un’assenza che però molti danno per
scontata. A cominciare dai volontari, che
alla Festa non riescono più a portare figli e
nipoti.

“I miei figli non si interessano di poli-
tica” ammette a denti stretti Cirillo, classe
’42, al lavoro in uno dei tanti ristoranti.
“Hanno 26 e 28 anni, sono operai, quan-
do si tratta di organizzare la Festa dell'Uni-
tà del nostro paese qualcosa fanno, qui
però non sono venuti. Hanno un “credo”,
anche per la famiglia da cui vengono, ma
quando hanno visto l’ultimo governo ca-
dere, la delusione ha prevalso su tutto.
Non credo siano mai andati “dall’altra par-
te” con il voto – aggiunge quasi per rassi-
curarsi – ma non sono militanti, direi che
non sono abbastanza ottimisti per cercare
di realizzare quello in cui sperano. Come
tutti i giovani, oggi: vivono alla giornata,
vogliono tutto e subito, non si interessano
di cose concrete. Certo, anche i nostri diri-

genti hanno delle responsabilità precise.
Capire i giovani è difficile, ma se non si
prova, non ci sono speranze”. Così, è qua-
si per disperazione che lancia una clamo-
rosa proposta: “perché non eliminare dal
programma della Festa gli spettacoli, che
ci costano milioni e allontanano i ragazzi
dai dibattiti? È come farli scegliere tra una
Ferrari e una Fiat 600, anch’io non avrei
dubbi…”

Ma loro, i ragazzi, che dicono? Parten-
do all’ostinata ricerca di giovani
“impegnati”, ci si imbatte in gruppi diver-
si. Laura, Giorgio e Renato sono studenti,
hanno 22, 28 e 21 anni, arrivano da Trevi-
so, “siamo venuti per Re.set (il festival di
musica elettronica, ndr), ci fermiamo solo
un giorno”, insomma per i dibattiti non
c’è tempo. Però non hanno nulla in con-
trario, anzi, “che i nostri coetanei non si

interessano di politica è un vero peccato”.
Ma non tutti la pensano così. Basta ferma-
re una delle tante compagnie di ragazzi,
impegnati nella scelta del ristorante per la
sera. Politica? No grazie, “qua veniamo
perché c’è sempre gente, si mangia bene, e
poi si beve”. Per visitarla, la Festa, la visita-
no spesso, “quasi tutte le sere”, ma di Con-
gresso e dintorni non si parla. “Certo non
sono qui per questo, quelle della gente qui
non sono neanche le mie idee, io sto dal-
l’altra parte”. Stai a vedere che per portare
i ragazzi ai dibattiti, alla fine si dovrà elimi-
nare anche la temibile concorrenza dei
ristoranti. “Destra e sinistra, non mi cam-
bia molto”, dicono invece quasi in coro
Luca, Ettore Federico e Matteo, tutti intor-
no ai ventun anni. Arrivano da Pisa, an-
che loro per la musica “e il resto”, dibattiti
neanche a parlarne. Niente da dire sul go-
verno Berlusconi, allora? Va tutto bene?
“Anzi, sono preoccupato del fatto che gli
italiani sembrano credere a tutto quello
che viene detto in televisione”, sbotta Lu-
ca. Aggiunge Ettore: “mi preoccupa l’arro-
ganza della gente di cui si circonda Berlu-
sconi, quanto al depliant che aveva distri-
buito in campagna elettorale, sembrava
un fotoromanzo, basta questo per dare
un’idea del livello culturale di queste per-
sone”. Insomma, l’insofferenza c’è. E la
reazione? “Non è che la politica non mi
interessi, però la faccio in altro modo” -
precisa Luca - sono attivista nel gruppo
ultras della mia squadra”. Lo si guarda
con sospetto, se ne accorge, ribatte: “non
è vero che siamo violenti, noi ad esempio
abbiamo organizzato una giornata contro
il razzismo, organizzando anche un conve-
gno tra tifoserie gemellate, non sarà molto
ma almeno serve a cambiare la mentalità
delle curve”. Niente partiti, insomma,
“del resto, i Ds non sanno nemmeno bene
loro cosa vogliono”, “alle Feste dell’Unità
andiamo, dalle nostre parti, ma seguiamo
anche Bertinotti, prima pensavo che do-
vesse unirsi agli altri, ora trovo che faccia
bene a restare in disparte, almeno lui è
coerente”. “Io ho solo una cosa da dire-
conclude Matteo, che all’inizio si era defi-
nito un Black Bloc, mentre gli amici scher-
zavano, “siamo anarchici” - a protestare
contro il vetrice Nato ci sarò, scrivilo. In-
somma, cose da dire ne avrebbero. Il pro-
blema è capire chi li starà ad ascoltare.

a.co.

I dibattiti alla Festa dell’Unità hanno avuto sin qui un pubblico maturo. Hanno fatto eccezione Naomi Klein e Rutelli

Reggio Emilia, per la politica il disincanto dei giovani

Massiccio schieramento di sicurezza per presidiare gli incontri che si terranno all’Accademia areonautica militare

La Nato trova la sede, vertice a Pozzuoli
Nessuna decisione invece per il summit Fao: Rimini è in pole position ma risalgono le azioni di Fiuggi

ritratti

L’ingresso dell’Accademia Aeronautica di Pozzuoli
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